PIETRE VIVE - LETTERA DA GERUSALEMME N.3 
Che gioia che ho questa mattina, cari amici, di raccontarvi, di farvi vivere un po’ di questo angolo di paradiso qui in Terrasanta: il romitaggio del Getsemani.

Da qualche giorno ho cambiato dimora e dalle Brigidine ho traslocato in una di queste cellette poste accanto alla basilica del Getsemani!
Sono piccoli eremi sparsi fra gli ulivi dove chi vuole può rispondere all'invito di Gesù di pregare ancora per non cadere in tentazione. E’ questo, come dice fra Diego che cura questo luogo, l'unico posto di Gesù dove si può ancora ritirarsi per la preghiera (e io aggiungo silenziosa) dove è più facile ascoltare, tendere l'orecchio a un Dio che parla.

Qui vicino, sulla parte alta del monte degli ulivi, si incontrano le tombe dei profeti Aggeo, Zaccaria e Malachia. Un monaco russo ti conduce in queste catacombe, abitate da secoli.
Questi 3 profeti vissero nel 500 a.c. e sono gli ultimi dei cosiddetti "profeti minori" perché avrebbero scritto meno pagine, ma che la TaNaKh, "la bibbia" ebraica, mette insieme agli altri profeti per importanza.
Questi 3 hanno vissuto nel periodo in cui Israele era ritornato dall'esilio e hanno avuto il compito di esortare alla ricostruzione di una memoria e di un culto vissuti solo nel cuore di chi non ne aveva esperienza diretta. Malachia poi ci apre all'avvento di un Messia che salverà il mondo.

Chi mi conosce bene sa che di Aggeo sono stato sempre un fan, sia perché ha scritto solo 2 piccoli e brevi capitoletti (memoria del primo Alberto) sia perché durante la missione francescana fatta a Marigliano nel 90' fu il mio incontro più bello con il Signore (memoria del secondo Alberto)! Ho provato una certa emozione a scendere in questi cunicoli, in queste grotte così buie ma ricche di presenza umana..il fumo delle candele che anneriscono la roccia dicono la presenza continua di fedeli che hanno fatto visita a questi luoghi! Ci sono altre 50 tombe con segni cari alla tradizione ebraica e cristiana.

Guardando dalla città antica il monte degli olivi, che è più alto di Gerusalemme, emergono 2 campanili, uno tutto a sinistra e uno vicino al minareto dell'ascensione.
Così una mattina ho deciso di raggiungerli.
Avvicinandomi a quello di sinistra ho scoperto che più che un campanile è una alta torre.
Il luogo è molto bello, una parte é un ospedale e l'altra è una chiesa, quella della federazione luterana nel mondo! E’ un'unica struttura con intorno case di accoglienza della federazione. Una vetrata posta nel salone dietro l'organo della chiesa la separa dall'ospedale. Questa struttura la volle il Kaiser, Guglielmo II ed é oggi l'ospedale di Gerusalemme. La chiesa è molto bella: altare e pulpito per il sermone domenicale da una parte e organo enorme dall'altra con un loggiato alto che le gira intorno.
Nella sala dietro l'organo c'è una delle cose più belle e utili che ho visto finora: dei pannelli con esposte notizie storiche, immagini delle chiese e i volti dei rispettivi patriarchi di tutte la religioni cristiane che sono presenti a Gerusalemme. Non so perché, ma mi è venuta subito alla mente la preside Rosa: mi ha sempre colpito la sua sete instancabile di ricerca, di studio e di precisione, e quando mi fermo a guardare queste cose apprezzo i suoi insegnamenti! Salendo sulla torre si domina davvero tutta Gerusalemme, sia la città antica sia Betfage e la terra arida che si perde con il cielo, fino alla depressione del mar Morto!
Ci sono campane così imponenti che è costato di più portarle da Jaffa a qui che non il trasporto dalla Germania. Erano così grandi che hanno dovuto allargare la strada!! In questo luogo i protestanti ricordano l’ascensione di Gesù!

L'altro campanile, a destra, é quello della chiesa tra il minareto dell'ascensione e la chiesa del Pater e viene chiamato il "cero russo". Il monastero è quello di San Giovanni Battista e, con la sua chiesa, ha un ingresso un po’ nascosto e non sempre è visitabile. Ci vivono monache di clausura: mi hanno spiegato che le religiose che vivono in questi monasteri hanno portato con loro le originarie tradizioni a cui con il tempo hanno aggiunto qualcosa di più etnico.
Essendo in clausura si sono rinnovate solo con le tradizioni delle altre sorelle monache provenienti da vari continenti, americane, dell'est e anche arabe.
Il loro monastero é molto bello e curato. Un lungo viale di olivi ti conduce alla chiesa. Le casette delle suore sono incastonate nel giardino. É bello scorgere le monache nel loro lavoro quotidiano di pulizie, di giardinaggio con la raccolta delle olive che ora è in corso, nel loro stare insieme a lavare i sacri ornamenti. Qui già c'era un antichissimo santuario, forse armeno testimoniato da antichi mosaici. Ho approfittato di un gruppo di ortodossi venuti da più lontano di me per entrare nella chiesa principale: l’interno ricorda lo schema classico della ritualità ortodossa con le sue icone che raffigurano Gesù che sale al cielo e la Madre di Dio in tutte le sue dolcissime raffigurazioni. C’è una in cui è rappresentato lo sguardo tra lei e il bambino Gesù la cui tenerezza fa venire la pelle d'oca.
Quello che sorprende di più é però un'altra piccola chiesetta posta un po’ oltre, tra le casette delle suore, intorno al Grande Cero!! Entrando noto al centro della stanza un buco nel pavimento, con le pietrine del mosaico che accompagnano l'apertura e la seguono: secondo la tradizione, in questo luogo, proprio lì, in quel buco, sarebbe stata deposta la testa di Giovanni il Battista. Lo scorso anno ho scoperto, visitando Damasco che nella moschea degli Omayyadi nel quartiere di Bab Tuma era conservato, sotto un sarcofago enorme, il corpo del Battista e ora ne scopro la testa.
C'è tanta pace in questo luogo, anche la Gerusalemme super rumorosa sembra non oltrepassare il muro che circonda questo monastero. La voce del muezzin e delle campane però non mancano mai.
Come sempre mi nascondo in un angolino e ci resto per un po’ sperando di non essere scoperto. Mi raggiunge il canto di un sacerdote che prega, cerco di avvicinarmi e mi trovo davanti una scena troppo bella: un sacerdote vestito di bianco con una grande croce sul petto, un signore adulto davanti a lui con indosso solo un abito bianco con l'immagine del battesimo di Gesù e la sua famiglia intorno (madre, moglie e figlioletta)! Resto lì in silenzio, avanzo un po’ e mi faccio vedere, così da lontano partecipo al battesimo di questo signore!!
Accanto al pozzo, leggermente in basso, c’era una cisterna aperta con una scala dentro e lì il sacerdote faceva le sue abluzioni prima con la sua croce e poi con bastoncini e spugne che servivano a segnare il volto, le mani e i piedi del battezzato. 
Ad un certo punto il battezzato è balzato nella cisterna e per tre volte, con tutto il camice bianco, si è tuffato nell'acqua, è rimasto lì per qualche altra preghiera del sacerdote e poi ne è uscito fuori e con tutti i parenti si sono diretti verso la chiesa. Un altro regalo inaspettato.

Un giorno poi sono partito di buon mattino e sono arrivato fino a Betfage, l’altro pendio del Monte degli Ulivi, dove Gesù si fermò arrivando da Gerico e da dove ripartì sulla groppa di quell'asinello che 2 discepoli avevano trovato, per il suo ingresso "trionfante" a Gerusalemme! Il popolo cristiano di tutta Gerusalemme viene qui la domenica delle palme e si in una lunga processione si incammina fino oltre la porta dei leoni!
Piccolino questo tempietto, che custodisce una pietra molto antica che raffigura l’ingresso di Gesù a Gerusalemme e la risurrezione di Lazzaro pure avvenuta a poca distanza da qui, sulla strada di Betania!
Girandomi intorno sono 2 i pensieri che mi vengono e tutti e due nascono dagli occhi!
Guardo il dipinto che c'è nell'abside: al centro c’è Gesù sull'asinello, a destra la folla e per ultime 2 donne di cui una con l'aureola...Maria! Penso al suo entrare in Gerusalemme, al suo cammino di passione, per ultima, a chiudere la fila, invitando una donna, con il dito puntato verso il maestro, come a dire che lui dobbiamo seguire e nessuno deve mancare.
E poi lo sguardo di Gesù..che guarda me, che guarda noi..come a dire vuoi seguirmi anche tu, sei capace di farlo??!!
E di colpo il mio sguardo si abbassa..
Cerco i discepoli..quelli che gli stanno avanti..che strano..uno ha il volto coperto da un tappeto, uno guarda a terra, uno guarda indietro e uno guarda avanti. E io? Mi maschero coprendomi il volto? Mostro la mia paura guardando a terra? Guardo indietro per vedere a cosa devo rinunciare? Guardo avanti con la follia dell'amore? Questo siamo, questo è il popolo di Dio...

Dopo avere camminato tanto sento la necessità di fermarmi, di “stare” e mi aspetta l’esperienza del romitorio... l'agonia, l’incontro con le tenebre ma anche con la luce di quell’amore che nonostante tutto non allontana il calice del dolore, di quel Dio che non riesce a smettere di amarci nonostante tutto.
Come ho detto all’inizio mi trovo nel Romitaggio del Getsemani, un luogo che esiste da 25 anni, festeggiati proprio quest’anno. L'idea di fare di questo posto un luogo dove pregare, restituendo alla città santa il luogo della supplica più alta a Dio, venne a Padre Giorgio su suggerimento di un suo amico Don Gianni Tomasi, un trentino come la mia mamma, che io ho conosciuto qualche anno fa, prima che morisse, a Trambileno, a Pian del Levro, vicino a Rovereto.
Un giardino per il pensiero, dissodato, strappato a sassi e erbacce da Padre Giorgio e dai volontari, i quali da stalle e case diroccate, all'epoca adibite a ripostigli, hanno ricavato una quindicina di eremi: monolocali con cucina, bagno e posto letto dove ci si può ritirare per meditare.
Ne è nato un luogo dove il pellegrino ha la possibilità di pregare accanto al santuario che ricorda la sofferenza di Cristo e la sua preghiera più grande.

Padre Giorgio, che è morto nel 2009, amava sottolineare che fu proprio questo il luogo dove Gesù capì con la massima perfezione ciò che il Padre gli chiedeva. Qui lottò contro Satana che cercava di dissuaderlo, qui soffrì del rifiuto della ‘sua' Gerusalemme, qui decise di andare incontro alla volontà del Padre.
Non è possibile non trasalire arrivandoci: si è proprio sotto le mura di Gerusalemme, che si erge alta e bianca. La cupola della Roccia, sta di fronte al monte degli Ulivi.
Oggi il romitaggio è gestito da un altro francescano, fra Diego.
Ci sono i momenti di preghiera da condividere con gli altri pellegrini e poi il silenzio della tua preghiera.

Il gruppetto di eremiti di questa settimana con i quali abbiamo condiviso la Parola è composto da 2 signore bergamasche, Paolo, venuto in pellegrinaggio in bicicletta da Modena e poi rimasto, 2 ragazzi che studiano al biblico, e una consacrata laica dell’Oasi di Pace. Poi ci sono anche molti stranieri che provengono da tutto il mondo.
Ogni giorno c’è la lectio guidata da fra Diego. Venerdì mattina ho avuto la fortuna di guidarla io..ho commentato la parabola dei 10 servi, la versione lucana dei talenti..(l’ultimo racconto di Gesù prima di entrare a Gerusalemme!) dove Gesù ci invita a non mettere nel fazzoletto, in ebraico “sudario”, il telo che avvolgeva i morti, la moneta, il talento che abbiamo ricevuto da Dio. Anzi..ci sprona a viverlo quel dono..perchè se lo conserviamo saremo morti mentre se lo viviamo saremo vivi per sempre!!
Così ho annotato sul quaderno del volto santo..la mia celletta:
Camminando pellegrino per le strade di Gerusalemme, entrando e uscendo dalle porte della città, salendo e scendendo il monte..tu Signore mi hai chiamato un giorno a stare più vicino a te..hai avuto bisogno della mia presenza..quasi come sentissi la mia mancanza!
E sono entrato in questo cancelletto..accanto la basilica del Getsemani..per vivere insieme ad altri l'esperienza del "pregare ancora un po’"! 
Silenzio..preghiera..qualche lavoro di pulizia..cucinare e rassettare..quello che ormai da tempo costituisce la mia vita..
Però oso pensare che tu qui Signore cerchi qualcosa! Non io...ma tu!
Si tu! Tu cerchi quel cuore, come quello di quei tre che ti accompagnarono qui, che non erano i primi della classe, non erano migliori di altri..ma hanno osato andare oltre l'invisibile anche senza comprenderlo!
Sono qui anche io per andare oltre, anche quando non comprendo, anche se sembra a volte che, come i discepoli, non ti riconosco e non accorro a rialzarti. Ma ti cerco…
Oggi invece c’è il grido di Bartimeo che vuole tornare a vedere, che vuole sentire su di sé quello sguardo d’amore di Gesù che nelle ultime domeniche abbiamo visto in azione.
Questo cieco è ai bordi della vita, vita che pure avverte accanto a sé, ma sa di esserne fuori! Chi gli farà da buon samaritano, chi si caricherà la sua vita per aiutarlo a farsi strada nel suo andare di tutti i giorni?

Il grido di Bartimeo è un’invocazione a Gesù. Un grido che chiede misericordia: è preghiera!

Sono certo che esistono dentro ciascuno di noi delle situazioni, dei “problemi”, dei “Bartimei” che gridano per attirare l’attenzione, per essere presi in considerazione. Ma il nostro “Io” il più delle volte, in un modo o nell’altro cerca subito di zittire quel grido perché accoglierlo significa scombussolare tutto..guardare il mondo con occhi e sguardo nuovo..vivere una nuova creazione!
Ma solo così riusciremo a salire a Gerusalemme, a vivere quel sogno d’amore come farà Gesù accompagnato da quell’unico pazzo, ex cieco, e cantare insieme a squarciagola uno dei canti della salita “quale gioia quando mi dissero andremo alla casa del Signore..”
Ci riusciremo?

Shalom

-- 
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